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RIFLESSIONI SUL VOTO  

Le elezioni dirompenti 
Le elezioni del 13 e 14 aprile sono da interpretare come una svolta speciale? Sì e no; ma direi più sì che 
no. Enzo Bettiza sulla Stampa minimizza: «La Seconda Repubblica non è morta per il semplice fatto che 
non era mai esistita. È morta invece definitivamente la Prima, di cui la Seconda non era che un'ombra 
storta e contorta». Neanche io, come Bettiza, ho una alta opinione del periodo 1994-2008; ma quel 
periodo è pur sempre contrassegnato da una sua peculiare identità. Intanto ha avuto un illustre 
defunto: il potere democristiano. E poi una svolta c'è stata. Non tanto in chiave di distribuzione bipolare 
del voto (che c'era anche tra Pci e Dc) ma in chiave di alternanza bipolare dei governi. Una svolta 
danneggiata, purtroppo, dalla frammentazione- frantumazione del sistema partitico. Questa volta 
abbiamo invece una felice controsvolta: da decine di partiti e partitini (tanti da essere difficili da 
contare) siamo scesi a 4-6. Inoltre c'è un fatto nuovo: la Lega che sembra diventata definitiva al Nord e 
che sfonda anche in direzione Sud. Il che complica di parecchio la competizione partitica, che oramai si 
dispiega lungo due assi: destra- sinistra, ma anche Nord-Sud, e cioè centro- periferia. 

Comincio da alcune riflessioni sulla Lega. Passo poi alla scomparsa della sinistra alternativa. Per 
concludere sulle prospettive della sinistra riformista. 
La Lega. 
A naso direi che nel suo successo convergono tre fattori: 1) l'elemento centrifugo (via da Roma ladrona); 
2) l'elemento della protesta antipolitica (in alternativa all'astensione, voto un partito estraneo al 
sistema); 3) il federalismo fiscale (a sé stante rispetto al federalismo istituzionale). Direi anche, sempre 
a naso, che l'elemento che sfonda al Sud è il terzo: alle regioni ricche piace l'idea che ognuno abbia 
diritto di tenere per sé i soldi che fa (una contabilità difficile da attuare ma appetitosa come slogan). Il 
che prelude a uno scontro con la lega siciliana in pectore di Raffaele Lombardo, il Mpa. Al momento lo 
scontro è rinviato: Lombardo non chiede allo Stato le risorse che Bossi vuole tenere al Nord, ma già 
chiede di trattenere le accise sulla benzina raffinata in Sicilia (uno scippo di un miliardo di euro). 

La sinistra alternativa. 
La sua scomparsa in Parlamento fa versare a tutti copiose lacrime di coccodrillo, e cioè lacrime ipocrite. 
Ipocrite perché chi chiede la governabilità non può volere i partitini che la impediscono. Né la 
scomparsa dei «nanetti» in generale viola le istanze della rappresentanza. Questo argomento confonde 
la rappresentatività come somiglianza con la rappresentanza come tecnica costituzionale di 
trasmissione del potere. Per esempio, dire che io sono rappresentativo dei cretini non vuol dire che io 
sia rappresentante dei cretini. D'altronde il mondo delle democrazie è pieno di minoranze che non sono 
rappresentate.  

Il caso più clamoroso è quello degli Stati Uniti, che non hanno mai avuto un partito socialista senza che 
la sinistra si ritenga non rappresentata per questo. 
La sinistra riformista. La sconfitta è stata secca. All'inizio della campagna elettorale quasi tutti i 
sondaggi stimavano il Pd sotto di circa 7 punti: più o meno la stessa distanza che nel 2006 separava 
Berlusconi da Prodi. Ma allora Berlusconi risalì la china, mentre Veltroni è restato al palo e semmai ha 
perso 2 punti percentuali. Perché? Eredità negativa di Prodi a parte, a mio avviso anche Veltroni è 
colpevole di avere sbagliato la sua campagna elettorale. Veltroni ha combattuto un'elezione senza 
combatterla; si è disperso in 104 province invece di concentrarsi sulle regioni in bilico e sul connesso 
premio di maggioranza; e ha puntato troppo sul programma mentre il Cavaliere puntava soltanto su 
poche ma efficaci parole d'ordine. Un'idea: quando sarà (tra 12 anni?) in ozio, la sinistra dovrebbe 
reclutare Berlusconi come consigliere elettorale. Con lui vincerebbe. 



Il discorso serio è che non credo — come si sente dire in giro — che la sinistra di governo sia sempre 
destinata a perdere. In Gran Bretagna, Germania, Spagna e in tutte le piccole democrazie nordiche, la 
socialdemocrazia governa e torna regolarmente a governare. Perché in Italia no? Secondo me è perché 
su di noi pesa ancora l'eredità di un Pci che è stato il primo della classe del comunismo internazionale. 
Ne consegue che Veltroni si trova ancora in mezzo al guado, e cioè gravato da un bagaglio ideologico che 
le altre socialdemocrazie hanno da tempo ricusato. 

Per esempio, si sapeva che moltissimi elettori chiedevano sicurezza e mano ferma sugli extracomunitari 
clandestini. Due richieste che di per sé non sarebbero né di destra né di sinistra, ma che i nostri catto-
comunisti hanno trasformato in richieste «repressive» di destra. Così su questi punti il governo Prodi si 
è incartato, e anche Veltroni non li ha messi in sufficiente evidenza. Non raccomando, s'intende, una 
sinistra puramente opportunista e «acchiappatutto ». Ma in democrazia l'elettorato ha diritto di farsi 
valere. Se no ti fa perdere.  
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